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Si è aperto un nuovo anno associativo, 
affidandoci un verbo che, secondo le 

modalità associative di questo triennio, ci chiama 
ad interpretare e a comprendere, nella sua 
ricchezza, significati profondi che interpellano la 
nostra esistenza: ABITARE. Esso andrà 
declinandosi nei diversi ambienti che 
quotidianamente come donne e uomini di questo 
tempo “abitiamo”: la famiglia, il lavoro, le 
amicizie, la parrocchia, il quartiere o la città, le 
varie comunità.
In questo anno, che ci prepara anche al rinnovo 
associativo e a domandarci il senso e il 
significato dell’appartenenza all’Azione 
Cattolica, ci viene proposto di pensarci come 
abitanti del mondo, o meglio, di mondi concreti, 
in cui “stare”, a cui appartenere, in cui spenderci. 
Dell’abitare non ci interessano le logiche private, 
magari un po’ristrette e chiuse, del vivere nel 
guscio sicuro della nostra casa, al contrario, ci 
interessa la dimensione dell’impegnarci per 
sentire ogni luogo, ogni spazio, ogni relazione 
veramente “nostri” e per questo, ci interessa e ci 
appassiona l’impegno per farlo più bello.
Il secondo passaggio sull’abitare, allora, ci porta 
a domandarci COME abitiamo il mondo, qual è 
l’HABITUS che caratterizza il nostro stare. Ci 
sono virtù personali, sociali a 
cui richiamarci, consapevoli che 
non sempre sono molto di 
moda. L’AC quest’anno ci 
chiama a riflettere su come 
viviamo con giustizia le varie 
esperienze. Lo slogan dell’ACR 
“La città giusta”, ci chiama, già 
da bambini, a collaborare 
perché le varie esperienze siano 
adeguate alla crescita delle 
persone, rispondenti a ciò che è 
il bene per ciascuno e al tempo 
stesso anche belle, buone, 
quindi giuste, “a posto”…
Mi piace pensare che questa 

dimensione dell’abitare si collochi proprio 
nell’anno in cui andremo a rinnovare l’impegno 
delle responsabilità, non a caso, perché proprio la 
scelta associativa ci deve portare a riflettere su 
come vogliamo stare nella vita. Quale compito ci 
assumiamo nel mondo? Quale impegno nella 
Chiesa? Quale significato sappiamo riservare a 
questo rapporto tra vita e fede, che costantemente 
ci chiama a meditare, confrontarci, cambiare…? 
Che associazione vogliamo ABITARE e quale 
ABITO associativo dobbiamo indossare, perché 
questa esperienza possa essere ancora reale per 
gli uomini e le donne di oggi, per la società e per 
la Chiesa?
Gli eventi della storia associativa che abbiamo 
festeggiato in questi giorni a partire dal 
compleanno dell’ACR, ci richiamano ad una 
storia importante, a cui guardare con rispetto e a 
cui ispirarci, per interpretarla con la novità che 
solo il riferimento al Vangelo (Buona notizia) ci 
può suggerire. 50 anni di scelta educativa e, con 
lo Statuto del 1969, di scelta religiosa, ci portano 
a ripensare l’essenziale del nostro rapporto con il 
Signore. Scegliere di mettere Lui al centro non 
significa chiudersi, allontanarsi dalla realtà, 
credere in una spiritualità disincarnata, ma, al 

contrario, cercarlo proprio nel 
mondo, nelle relazioni, nel 
prendersi cura e a cuore ogni 
nostra esperienza. Il riferimento 
che spesso Papa Francesco fa al 
popolo di Dio come luogo e non 
solo attore dell’alleanza tra Dio e 
l’uomo, ci rende convinti della 
necessità di amare il mondo e 
costruire comunità con gli uomini 
e donne che se ne prendono cura.
Città, abitare, popolo, storia sono 
così i riferimenti a cui ispirarci e a 
cui guardare in questo anno che, 
ce lo auguriamo tutti, si possa 
aprire alla Novità.

Silvia Corbari
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Ho un popolo numeroso in questa città
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La nostra vita… 

come una 

“salita al Cielo” 

nel passare del 

tempo

Calcolare il tempo, misuralo, controllarlo. 
Quante cose si vorrebbero fare in tempo e 

per tempo. È il desiderio di ciascuno, di ogni 
donna e uomo di sempre, soprattutto di oggi, 
nella nostra società, dove proprio il tempo 
sembra mancare. 
Un elemento significativo è al centro della nostra 
città, come in tutti i paesi della nostra nazione. 
Serve per misurare e scandire il tempo, un 
campanile con il suo orologio e la meridiana, le 
campane che scandiscono le ore del giorno e 
della notte, il campanile.
Tra tutti il Torrazzo, la torre muraria più alta e 
che i cremonesi si sono dati per caratterizzare lo 
skyline della citta. 
Così lo spiegava e raccontava il nostro vescovo 
Antonio l’11 novembre del 2018, nel giorno 
dell’inaugurazione del Museo Verticale, allestito 
all’interno delle sale del Torrazzo: “La salita al 
Torrazzo può essere una salita interiore, una 
ascensione interiore, un viaggio interiore, dal 
tempo al cielo. Coordinate immateriali che si 

traducono in segni, in gesti, visioni, esperienza 
fisica, stanchezza, come la vita. Perché non 
offrire a chi viene a visitare questa parte della 
nostra meravigliosa città un’esperienza 
spirituale? Si inizia dal Battistero, il battesimo si 
compie per immersione e allora incomincia qui 
un percorso: ci immergiamo nella realtà, 
tocchiamo la terra, partiamo dalla nostra miseria, 
dal nostro essere polvere, eppure poi, questo 
viaggio inizia a salire, con una scala che se non è 
elicoidale, a chiocciola, è comunque icona del 
senso cristiano del tempo.
Per i cristiani il tempo non è ciclico, puramente 
ripetitivo, uguale a se stesso, ne puramente 
lineare, è proprio a spirale, perché ha un 
fondamento sicuro, il Cristo Alfa e Omega, e ha 
un dinamismo in cui ogni essere che viene al 
mondo contribuisce a rinnovare la storia e 
l’accompagna, per la sua parte, verso il suo 
compimento eterno, di cui il cielo è chiaramente 
un’immagine, non solo per i cristiani, ma direi 
per la concezione ancestrale di ogni vivente.
E allora perché non immaginare che salendo si 
possa meditare sul tempo, sulla dignità della 
persona, sugli orizzonti che si aprono, sul senso 
della vita e gustare quel silenzio, che certamente 
caratterizza l’arrivare alle soste più panoramiche 
in cima la Torrazzo. Per  ringraziare qualcuno, 
per ritrovare il proprio posto, la propria misura, 
la misura del proprio tempo e dei propri giorni, 
quella misura che oggi sembra stiamo perdendo, 
ammalati del peccato di dismisura, di delirio di 
onnipotenza. Non si può salire al Torrazzo per 
sentirsi i padroni del mondo, ma si sale al 
Torrazzo per scoprire quanto è bello essere 
piccoli e custoditi in questi termini”.
La visione biblica e cristiana del tempo e della 
storia non è ciclica o semplicemente lineare, ma 
a spirale, è un cammino che va verso un 
compimento. Un anno che è passato non ci porta 
a una realtà che finisce ma che si compie, è un 
ulteriore passo verso la meta che sta davanti a 
noi, una meta di speranza, felicità, perché 
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incontreremo Dio, ragione di speranza e fonte di 
letizia.
La visione cristiana del tempo è davvero una 
delle grandi novità della storia. Se cerchiamo chi 
per primo ha scandito il tempo della giornata con 
precisione e cura, scopriamo essere i monaci; a 
loro dobbiamo anche l’invenzione del primo 
orologio meccanico, lo “svegliatore monastico”, 
presente in una delle sale all’interno del Museo 
Verticale del Torrazzo. 
Il tempo prima di Cristo altro non è che un 
ripetersi infinito di cicli. Il tempo cristiano è 
donato ed unico: un solo tempo donato, una sola 
vita; il tempo cristiano è stato invaso, sconvolto, 
redento dall’eternità, tramite l’Incarnazione di 
Cristo. Per questo ogni tempo, ogni istante 
presente di tempo, è preziosa preparazione 
dell’eternità futura. 
Una cultura non cristiana costruisce una civiltà 
dove non c’è “coinvolgimento dell’eterno nel 
temporale”, sosteneva Charles Peguy, solo il 
futuro può rivelarsi per noi buono; oppure può 
spaventarci, perché, nell’immaginazione, più 
cattivo del presente e del passato. 
L’uomo può credersi sovrano del momento, ma 
solo Cristo è padrone del tempo. Il cristiano è un 
uomo o una donna che sa vivere nel momento e 
che sa vivere nel tempo. Il momento è quello che 
noi abbiamo in mano adesso: ma questo non è il 
tempo, questo passa! Forse noi possiamo sentirci 
padroni del momento, ma l’inganno è crederci 
padroni del tempo: il tempo non è nostro, il 
tempo è di Dio! Il momento è nelle nostre mani e 
anche nella nostra libertà di come prenderlo. E di 
più: noi possiamo diventare sovrani del 
momento, ma del tempo soltanto c’è un sovrano, 
un solo Signore, Gesù Cristo. 
Riflettere seriamente sul tempo, sullo scorrere 
del tempo, sul fatto che la nostra vita sia come 
una salita al cielo nel passare del tempo, è una 
scelta importante, perché è una riflessione che ci 
fa entrare dentro al senso della nostra vita 
attraverso una domanda fondamentale: una 
domanda sul senso del tempo coincide infatti con 
la domanda sul senso della vita.
S. Paolo scrive: “quando venne la pienezza del 
tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna 
… perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 
4,4). La “pienezza del tempo”: che espressione 
carica di significato! Il tempo corre verso un 
fatto, accaduto il quale esso ha raggiunto il suo 
traguardo: ha raggiunto il suo fine e la sua fine. 
Il tempo, (i giorni e le settimane o i mesi e gli 
anni) non è un movimento senza nessuna meta. 
Non è una sorta di serpente che vuole prendersi 
la coda, una circonferenza nella quale ogni punto 
è al contempo inizio e fine: il tempo è l’attesa di 

una Presenza. Ha un traguardo, una attesa, 
quando in un momento predeterminato, un 
momento nel tempo e del tempo, un momento 
non fuori del tempo, ma nel tempo, in ciò che 
noi chiamiamo storia, Dio mandò il suo Figlio. 
Il tempo in realtà si è compiuto per il fatto stesso 
che Dio, con l’Incarnazione, si è calato dentro la 
storia dell’uomo. L’eternità è entrata nel tempo 
diventandone il compimento. La rivelazione 
cristiana parla di un compimento che l’uomo è 
chiamato a realizzare nel corso di un’unica 
esistenza sulla terra. “La pienezza del tempo”, 
infatti, è soltanto l’eternità, anzi Colui che è 
eterno, cioè Dio. 
Salire al Torrazzo vuole aiutarci a compiere 
questa spirale del tempo, sempre più in altro, 
sempre più vicini al cielo, a Dio, all’eternità.

don Gianluca Gaiardi
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“Dove sono due o tre …” 

Dal Convegno 

Pastorale una 

riflessione sulla 

prospettiva che 

accompagnerà 

la Chiesa 

cremonese sulle 

tracce del 

discorso 

comunitario di 

Matteo 

(Mt.18,20)

Sabato 21 settembre nel salone gremito del 

seminario, la nostra diocesi ha avviato un 

nuovo anno pastorale con una densa relazione 

della professoressa Isabella Guanzini. 

Cremonese d’origine, cresciuta nell’Azione 

Cattolica, in cui ha ricoperto ruoli di 

responsabilità, ha accolto l’invito del Vescovo 

Antonio arrivando direttamente da Graz 

(Austria) dove è attualmente insegnante di 

Teologia fondamentale presso la locale 

università. Il suo intervento, molto articolato, 

merita di essere letto attentamente per non 

perdere nessuno dei preziosi stimoli offerti.

Cosa significa ‘fare comunità’ oggi? Si è 
domandata in apertura, Isabella, mettendo 

subito a tema la prospettiva che accompagnerà 
la nostra Chiesa locale sulle tracce indicate dal 
discorso comunitario di S.Matteo.  
Nel ‘tempo dell’accelerazione’, così ha 
definito, la nostra epoca che porta 
inesorabilmente all’alienazione e al dissesto 
delle nostre relazioni con le cose e con gli 
altri, la comunità cristiana può essere 
un’enorme risorsa, perché può essere pensata 
come un’oasi di decelerazione, ossia uno 
spazio di riconciliazione fra sé e il tempo, fra 
sé e il proprio operare.
‘Oasi, mi sembra una immagine molto vera 
che ricorda alla Chiesa da una parte la risorsa 
preziosa del Vangelo che ha ricevuto e 
dall’altra l’impegno urgente affidatole di 
metterlo a disposizione di quanti, in questo 
tempo si sentono smarriti e affaticati. Abbiamo 
tutti bisogno di un tempo che interrompa il 
circuito spossante del nostro fare’…   
All’immagine della Chiesa come ‘oasi’ si 
accosta l’altra figura biblica indicata dalla 
relatrice: l’arca che Noè costruì per salvare 
l’umanità dall’invasione del male. Nell’arca, 
che è la Chiesa si può trovare un tempo 
diverso, liberato dall’alienazione e 
dall’oppressione del fare, in cui si può 
respirare con un nuovo ritmo. 
In un contesto culturale che disorienta e 
stordisce, la seconda risorsa di una comunità 
cristiana è quella di dare spazio alla domanda 
sul senso, sul significato ultimo della nostra 
esistenza. La chiesa è il luogo dove le stagioni 
della vita, la fragilità umana, il senso del 
nascere, del soffrire e del morire non vengono 
taciuti, rimossi, ma guardati come rivelatori 
del senso ultimo di ogni esistenza umana. In 

questo senso ‘la comunità cristiana è quella 
che non solo accetta, ma accompagna e 
sostiene la perdita delle maschere e le 
idealizzazioni di noi stessi’.
Alla Chiesa viene affidata un’altra sfida: essere 
oggi uno spazio di consolazione e di speranza, 
di mantenimento di un senso a dispetto di 
tutto, anche a dispetto della morte. Sono 
compiti urgenti, richiamati in maniera 
inequivocabile da Papa Francesco, nella 
splendida esortazione apostolica Evangelii 
gaudium che detta la tabella di marcia della 
chiesa per il prossimo futuro. Al paragrafo 57 
dice testualmente: “sentiamo la sfida di 
scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 

insieme, di mescolarci, di incontrarci, di 

prenderci in braccio, di appoggiarci, di 

partecipare a questa marea un po’ caotica che 

può trasformarsi in una vera esperienza di 

fraternità, in una carovana solidale, in un 

santo pellegrinaggio.  Se potessimo seguire 

questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, 

tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto 

generatrice di speranza!”

Quando il Vescovo Antonio ci invita 
ripetutamente ad una vita fraterna e gioiosa, in 
‘cui ci si trovi regolarmente a leggere il 
Vangelo e i fatti della vita’, non ci sta 
chiedendo di aggiungere una nuova iniziativa, 
ma di impregnare di Vangelo le nostre 
relazioni perché i fatti della vita siano 
illuminati dalla luce di una fraternità che 
attrae. Questa mi sembra la differenza 
sostanziale tra fare proselitismo per occupare 
spazi e garantire la gestione delle cose da dare, 
dal portare il ‘profumo del Vangelo’ sulle 
vicende della vita perché si aprano spazi di 
incontro vero, di speranza, di riconciliazione. 
La Chiesa è chiamata a dire, a far ‘risuonare’ 
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le domande vere della vita per prenderle sul 
serio e per affiancarsi a tutti gli uomini di 
buona volontà pronunciando le parole del 
Vangelo perché scaldino il cuore, illuminino il 
cammino, aprano nuovi orizzonti verso l’alto, 
porgendo i segni del Risorto perchè rifiorisca 
la speranza.  
La relatrice ha fatto riferimento spesse volte 
all’ Evangelii gaudium mettendo in luce i tratti 
della Chiesa che Papa Francesco attinge a 
piene mani dal Vangelo e dall’ecclesiologia del 
Vaticano II.  
Una chiesa non ossessionata dal garantire il 
perfetto funzionamento della sua 
organizzazione, ma una comunità tutta in 
uscita sullo stile del Viandante di Emmaus che 
esce dalla città, si accosta ai due discepoli di 
Emmaus per ascoltare ciò di cui si sta 
discutendo e con la Proclamazione della Parola 
sa far ardere il cuore e pian piano aiuta gli 
sguardi a riconoscere i ‘segni di Resurrezione’ 
per trasformare il lento stanco andare, in corsa 
missionaria, con nel cuore la gioia di 
proclamare che ‘nello spezzare il pane’ si è 
riconosciuto il Risorto e che solo continuando 
ad annunciare la Parola e a spezzare il Pane 
della vita ai fratelli noi potremo sperimentare 
la potenza della resurrezione.
“La comunità cristiana non ha bisogno di 

inventarsi sempre da capo chi essere e cosa 

fare. Gesù stesso l’ha plasmata a partire dalla 

sua venuta nel mondo, le ha dettato l’agenda 

con le sue parole, la vivifica dall’interno con 
lo Spirito Santo, che ci insegna ogni cosa. Due 

verbi sono assolutamente complementari nella 

vita cristiana: rimanete – andate. Vivendo ai 

piedi del Signore, per lavare quelli dei fratelli. 

Sono due movimenti inscindibili, come nel 

ritmo dell’unico respiro, come nel battito del 

cuore” (Vescovo Antonio- orientamenti 
pastorali 19-20).  
Così la nostra Chiesa diocesana intende 
continuare il cammino, attorno all’Eucarestia, 
alla Scuola del Vangelo rimodellare una 
spiritualità della comunione che trova nel 
comandamento dell’amore fraterno la sua carta 
costituzionale. La Settimana Liturgica 
Nazionale che si svolgerà a Cremona il 
prossimo agosto dal tema “Eucarestia e 
territorio”, sarà “una utilissima occasione di 

studio e di confronto per capire come 

assicurare la centralità dell’Eucarestia nella 

vita delle comunità cristiane, nelle mutate 

circostanze.”
Popolo di Dio che sa, nei segni della fede, 
celebrare la Pasqua di Cristo e si mette 
coraggiosamente in cammino sulle strade della 
storia senza nostalgie per raccontare la 
bellezza del Vangelo capace di trasfigurare tutti 
gli ambiti della vita. 
L’invio nella parrocchia di Salvador de Bahia 
in Brasile di don Davide Ferretti, come prete  
fidei donum, inaugura una collaborazione 
missionaria, maturata a lungo dopo riflessioni 
e incontri. Un progetto questo che non si 
esaurisce, ci ricorda il Vescovo, con la partenza 
di un prete diocesano, ma che ‘deve 

valorizzare tutte le vocazioni e le esperienze 

ecclesiali che in vario modo, possono maturare 

ed esprimere questa sensibilità.”  L’invito del 
Papa  a “passare da una pastorale di semplice 

conservazione a una pastorale decisamente 

missionaria” non è stato, ancora pienamente 

accolto, né ha ancora impresso uno stile nuovo 
alla nostra pastorale , ci auguriamo che l’invio 
di don Davide, apra a tutta la nostra Chiesa 
diocesana un nuovo percorso verso una 
pastorale più protesa all’evangelizzazione.
“Con la pace nel cuore “ con questo augurio il 
Vescovo Antonio avvia una nuova tappa del 
cammino diocesano, che lo vedrà impegnato 
nella sua prima Visita Pastorale,  
incoraggiandoci a seguire Cristo, da veri 
discepoli per le strade  della missione.

Don G.Paolo Maccagni
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Puntuale e 

limpido nella 

Dottrina e 

intraprendente 

nella Carità 

impresse alla 

diocesi un ritmo 

pastorale 

intenso e 

incalzante

Memoria del vescovo Enrico Assi (1919-1992)

La designazione del vescovo Enrico 
Assi, ausiliare di Milano, sulla cattedra 

di  S.Omobono, non fu accolta a squilli 
di tromba. Era il 1983, il vescovo Fiorino 
Tagliaferri, fiesolano, già Assistente nazionale 
dei Maestri Cattolici, brillante e facondo, era 
stato chiamato a Roma, all’Azione Cattolica, 
dopo soli 5 anni. Anche il suo predecessore, 
il mantovano Giuseppe Amari, dopo breve 
episcopato, era stato trasferito a Verona. 
Sembrava che la diocesi fosse stata declassata 
nelle valutazioni vaticane attinenti le nomine 
vescovili. Ciò spiega perplessità e rammarichi 
anche e soprattutto negli ambienti ecclesiastici 
più influenti. Ricordo bene, al proposito, un 
commento a voce alta di un prelato cremonese 
di alto rango, “Non penseranno adesso di 
mandarci monsignor Assi!” adombrando nella 
figura dell’ausiliare di Martini, un profilo 
di modesto spessore. Si trattava – si diceva 
– di un curiale, una figura di apparato, non 
all’altezza delle grandi tradizioni episcopali 
della Chiesa cremonese, da Bonomelli a 
Cazzani. Il timore si avverò ma, in realtà, 
il vescovo Enrico Assi, non senza sorpresa, 
mostrò subito di quale tempra fosse fatto, 
ad onta di un fisico gracile segno di salute 
non eccelsa e di una voce, stridula e leggera, 
lontanissima dall’eloquenza attoriale del suo 
predecessore. Forse perchè consapevole di 
un’accoglienza freddina e diffidente, il vescovo 
Enrico impresse alla diocesi  un ritmo pastorale 
intenso e incalzante, dimostrando idee 
chiare, capacità di visione, energia pastorale, 
esperienza temprata, solida concretezza 
ambrosiana.
Prete brianzolo, figlio di una terra di antiche 
tradizioni cristiane, vescovo di “scuola 
milanese”, non romana, univa cultura letteraria 
e teologica a solidità di visione; puntuale 
e limpido nella Dottrina e intraprendente 
nella Carità, offriva un’analisi severa di una 
società che vedeva avviarsi a progressiva 
scristianizzazione e disumanizzazione, ma ciò 
impegnava i cristiani a non rassegnarsi nella 
passività –“ il balcone” di papa Francesco –.  
Da poco entrato in diocesi – 1985 – dal 
Santuario di Caravaggio, luogo mariano 
amatissimo, nella Festa dell’Ascensione, ebbe 
a dire : “Credere nella vittoria della Grazia 
di Dio in un mondo in cui la dimenticanza di 
Dio riempie il cuore degli uomini di tristezza 
e solitudine, di violenza e corruzione”, un 
pensiero centrale e ricapitolativo, a fondamento 

di una Fede cristocentrica, unica matrice di 
autentica liberazione. E’ da questa coscienza 
che il vescovo Enrico derivava linfa vitale 
nell’impegno e nella cura pastorale. La sua 
parola , che non godeva della fascinazione 
oratoria, aveva però la solidità argomentativa 
del testo scritto che coglieva e consolidava 
i fondamenti generativi della Fede e della 
vita della Chiesa. Della Pastorale aveva una 
visione programmata e organica con costante 
preoccupazione alla metodologia della 
corresponsabilità e comunione ecclesiale, 
secondo i dettami conciliari. Ne curava 
personalmente la preparazione, con una 
convegnistica mirata e celebrante, articolata 
sul territorio diocesano. Preparava documenti 
programmatici annuali, anche questi partecipati 
sia nell’elaborazione che nella presentazione, 
con minuziosa cura, anche editoriale. Alcuni 
titoli valgono a rappresentare la struttura 
portante di un cammino: “Chiesa riconciliata 
città riconciliata”(1984); “Testimoni della 
Fede nella Chiesa e nel mondo”(1985); 
“Una Chiesa in cammino sulle strade della 
Carità”(1987); “Una Chiesa testimone della 
Carità di Cristo”(1988); “Chiesa Carità e 
Territorio”(1989). Un altro testo fondamentale 
fu “Oratorio:Comunità di Fede e di vita 
cristiana”(1986) che, col successivo testo 
di “Norme Operative” costituì il “Direttorio 
degli Oratori Cremonesi”, traduzione di 
un’idea sola “l’oratorio è comunità che 
educa, educa alla integrazione tra fede e vita, 
coinvolge la responsabilità di tutti, chiama in 
causa la capacità di tutti, presbiteri e laici, 
genitori ed educatori, catechisti e animatori 
di comunità”. Idea precisa e feconda, ieri e 
oggi. Ma ammonisce : “non cambierà molto 
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Memoria del vescovo Enrico Assi (1919-1992)
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se le nostre comunità parrocchiali nel loro 
insieme non diventeranno più evangeliche e 
più autentiche, più accoglienti e più ricche 
di capacità educative, disponibili a seminare 
continuamente con generosità e intelligenza 
nell’anima delle nuove generazioni”. Parole 
profetiche.
Prete dal 1943, ordinato dal cardinal Schuster, 
insegnò lettere classiche nel Seminario di 
Seveso.  Attivo nelle Resistenza cattolica, 
incarcerato due volte dai fascisti di Salò, si 
rammaricò di non aver  potuto impedire, per 
un ritardo, l’esecuzione sommaria di Roberto 
Farinacci, a Vimercate, suo paese natale. Da 
vescovo di Cremona, in un convegno del 
1985, tracciò con rigore di storico e passione 
di testimone, le linee portanti e fondative della 
Resistenza cattolica, soffermandosi in modo 
particolare sull’ “atteggiamento religioso” 
inteso come “coscienza dei valori eticosociali 
che si esprimono nella condanna della 
prevaricazione dello Stato sulla libertà della 
persona, nel rifiuto della idolatria del capo, 
del mito della razza, della mistica dell’odio; si 
esprime nella ribellione, non soltanto contro 
una forma aberrante di reggimento politico, 
ma contro ogni tentativo di fare dell’uomo 
uno strumento, uno schiavo, violentandolo 
in ciò che ha di più sacro: il suo diritto, la 
sua capacità, la sua volontà di partecipare 
alla costruzione del bene comune”. In quel 
drammatico frangente storico maturò una 
significativa sensibilità etico politica che 
mantenne, vigilante e lucida, per tutta la 
vita. Ne fummo testimoni diretti, in tempi 
lontani. Singolare, anche, il suo mandato di 
consigliere comunale, con una deroga speciale 
dell’Arcivescovo. Fu Assistente diocesano 
della Gioventù Femminile di Azione Cattolica, 
accanto ad una leader della caratura di Armida 
Barelli. Nel 1962 fu nominato Prevosto a 
Lecco, con ottime prove in ambito pastorale, 
ancor oggi ricordate. Eletto vescovo nel 
1975, fu ausiliare del cardinale Giovanni 
Colombo e poi del cardinale Carlo M. Martini 
con l’incarico di “Moderator Curiae”. Nei 
nove anni di episcopato cremonese, detto in 
rapida sintesi, due opere sono e restano  icone 
esemplari della sua costruttività pastorale: 
la Casa dell’Accoglienza (1988) vera e 
propria cittadella  per l’accoglienza degli 
ultimi e il Centro Pastorale “Maria Sedes 
Sapientiae”(1990) per un progetto di pastorale 
integrato, innovativo e formativo. Nel 1986 

indisse la Visita Pastorale “Evento di Grazia”. 

Nella Festa di Pentecoste del 1989 annunciò 

il Sinodo. Fummo testimoni dell’alacrità e 
della sollecitudine personale con cui preparò 

e seguì la fase antepreparatoria. Per la morte 

del vescovo, il Sinodo fu poi portato a termine 

dal successore, il vescovo Giulio Nicolini. 

Nell’ordinarietà della vita diocesana, il vescovo 
Enrico esprimeva costante attenzione al 

rinnovamento delle strutture pastorali, in modo 

particolare la parrocchia, le zone, gli oratori. 

Era prossimo ai preti, in giusta misura e saggia 

paternità. Una benemerenza gli va riconosciuta: 
la sua lettura pubblica della sacerdotalità di don 
Primo Mazzolari  rappresentò una svolta che 

pose fine a pregiudizi  che ancora persistevano 
nei confronti del parroco di Bozzolo, avviando 

il riconoscimento pieno della sua fedeltà 
a Cristo, alla Chiesa, alla gente che avrà 
compimento nella visita di papa Bergoglio 

a Bozzolo il 20 giugno 2017.  Incontrava 

volentieri i laici impegnati, desideroso di 

ascoltare, conoscere, condividere valutazioni 

e discernimenti in colloqui in cui traspariva 

la determinazione dell’uomo di governo e 

la luce dell’uomo di preghiera. Anche di 

questo serbiamo grata memoria. Sostenne 

l’Azione Cattolica, in quegli anni difficili e 
tribolati anche per la criticità delle relazioni 
intraecclesiali. Ne coglieva lucidamente il 

cuore del progetto formativo:” una genialità 

spirituale che sempre l’ha fatta capace di 

suscitare santità tra il popolo e di rendere 

ogni persona- di ogni età e di ogni condizione- 

protagonista di vita ecclesiale”(1986).

L’ultimo suo atto fu la Visita a Cremona 

di Giovanni Paolo II (21 giugno 1992). La 

preparò e attuò con somma cura e febbrile 

dedizione, secondo il suo stile. Quella che 

doveva essere l’apogeo dell’episcopato, 

divenne, la sera stessa dopo il saluto di 

congedo al pontefice, propedeutica di 
Calvario. E’ Dio che dispone i tempi e i giorni 

dell’Uomo. Anche questa fu una grande 

lezione. Il cardinal Martini testimonierà , alle 
esequie, di aver visto il vescovo, al termine 

della visita papale, “stanco e pallido in volto 

ma con uno sguardo gioioso e vorrei dire 

trasfigurato”. 
Il vescovo Enrico entrò nella Pasqua senza fine 
il 16 settembre 1992.

Franco Verdi
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Il coraggio del 

cambiamento e 

le resistenze 

sovraniste

UE: un’inversione di tendenza

Le elezioni europee del 26 Maggio 2019 ci 
hanno consegnato un parlamento europeo 

molto cambiato rispetto al precedente soprattutto 
per l’avanzata dei cosiddetti partiti “sovranisti” 
(qualcuno ipotizzava che avrebbero avuto la 
maggioranza ma, dico io, per fortuna questo non 
è accaduto), ma nei fatti, ed anche in tempi 
piuttosto brevi, una maggioranza per quanto 
inedita si è creata tra gruppo del Partito Popolare 
Europeo ed il gruppo dell’Alleanza progressista 
di Socialisti e Democratici Europei. Pur se 
inedita il collante fra i due gruppi è stata la loro 
tradizione di nutrire maggiore convinzione nella 
necessità di una crescita politica ed istituzionale 
di un’Europa Unita.
Questa alleanza ha di fatto permesso all’Italiano 
David Sassoli (PD) di diventare il nuovo 
Presidente del Parlamento Europeo ma, 
soprattutto alla tedesca Ursula Von der Leyer 
(CSU) di diventare Presidente della 
Commissione Europea (equiparabile al 
presidente del consiglio dei ministri in Italia). La 
Commissione Europea è l’organo esecutivo più 
rilevante fra le istituzioni europee ed è composta 
da un delegato per ogni Stato membro 
dell’Unione europea (detto Commissario), 
richiedendo a ciascun delegato la massima 
indipendenza decisionale dal governo nazionale 
che lo ha indicato. Ha la sua sede principale 
nel Palazzo Berlaymont  a Bruxelles.
L’Europa ha una nuova presidente della 
Commissione che vuole esercitare il suo mandato 
facendo tesoro del suo essere madre, medico e 
donna politica. Tre caratterizzazioni inedite per il 
capo dell’esecutivo Ue, che pone come priorità 
dei suoi primi 100 giorni la questione 
ambientale. Un’altra novità, dettata dai tempi che 
viviamo, ma non così scontata. Un’agenda verde 
(con obiettivi esigenti in termini di emissioni da 
tagliare) e un’agenda sociale (salario minimo e 
garanzie sociali più estese, compresa una cassa 
integrazione straordinaria di fronte a choc 
economici) da coniugare con un piano di 
investimenti da mille miliardi e il rispetto delle 
regole finanziarie, pur con “tutta la flessibilità 
possibile”. Ma anche il dovere di soccorrere e 
salvare i migranti in mare e di rafforzare l’asilo 
modificando gli accordi di Dublino e 
incentivando i canali umanitari (lei che ha 
accolto in casa un siriano 19enne e ne ha seguito 
il percorso di integrazione). Ciò dovrà avvenire 
in un’Europa che abbia il coraggio di affermare 
il proprio ruolo nel mondo e di difendere con 

decisione lo Stato di diritto al suo interno. Ed 
enfasi sulla parità di genere, lei che ha sostenuto 
con forza in Germania la causa femminile, con la 
promessa di formare una Commissione paritetica 
nella presenza di donne e uomini: un’altra prima 
volta per le istituzioni Ue.
Von der Leyen è una donna di carattere (l’ha 
dimostrato nelle repliche ai sovranisti), capace di 
crearsi consenso al di là delle stanze del potere, 
come ha dimostrato nella sua lunga navigazione 
nel governo tedesco dal 2005 a oggi; 
probabilmente le difetta una personalità 
carismatica capace di catalizzare la spinta al 
rinnovamento di cui la UE necessita (vedi il fatto 
che 200 milioni di cittadini europei non sono 
andati alle urne per una sorta di indifferenza 
verso l’Europa), inoltre potrebbe scontare il fatto 
di avere ricevuto una investitura dai capi di Stato 
e governo come “seconda scelta” di 
compromesso, una volta che la prima intesa era 
saltata.
“Sarò nemica di chi vuole l’Europa debole”, ha 
detto, ma per fronteggiare le differenti insidie 
portate da Russia e Cina nonché dalle mosse 
spesso divisive di Trump, avrà bisogno del 
compatto sostegno dei Paesi membri, uno 
scenario non proprio probabile. Pertanto, le sue 
promesse – e i passi concreti della Commissione 
– dovranno passare al vaglio del Consiglio 
europeo, dove le divisioni tra Stati restano forti e 
le linee di intesa per grandi riforme ancora 
lontane. La componente dei parlamentari europei 
espressi dall’Italia ha visto il Partito democratico, 
Forza Italia ed il Movimento 5Stelle votare per la 
Von der Leyer, mentre la Lega e Fratelli d’Italia 
hanno votato contro. Tra i partiti che hanno 
sostenuto la nuova Presidente è scaturito il 
commissario europeo nella persona di Gentiloni 
con l’importante delega agli Affari Economici.
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UE: un’inversione di tendenza

Interessanti sono le dichiarazioni di Enrico 
Giovannini (docente universitario e Portavoce 
dell’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile 

e già Presidente dell’ISTAT dal 2009 al 2013 e 
Ministro al Lavoro nel governo Letta): “E’ 
certamente presto per capire come opererà la 
nuova commissione europea ma il Programma 
della nuova presidente è positivo e coraggioso. 
La parola ‘sostenibile’ compare dodici volte nel 
discorso programmatico così come l’impegno 
esplicito a «non lasciare nessuno indietro». 
La promessa di fare dell’Europa il primo 
continente neutrale dal punto di vista climatico è 
un fatto senza precedenti, sostenuto dall’impegno 
ad avanzare, entro i primi 100 giorni della nuova 
Commissione, la proposta per un European 

Green Deal. Analogamente, va sottolineato 
l’impegno a fare dell’Europa il leader mondiale 
dell’economia circolare, perché da questa 
trasformazione deriva un’opportunità di crescita 
e occupazione senza precedenti. Una strategia 
per la tutela della biodiversità, la lotta 
all’inquinamento in tutte le sue forme (comprese 
quelle derivanti dalla plastica monouso), 
l’impegno a favore delle aree rurali e 
dell’agricoltura sostenibile sono tutte indicazioni 
della direzione corretta.
Finalmente, nell’orientamento strategico della 
Commissione appare una visione integrata delle 
dimensioni economiche, ambientali e sociali 
dello sviluppo.
L’attuazione di un programma così impegnativo 
e ‘rivoluzionario’ non sarà facile. Le resistenze 
culturali all’interno della Commissione e 
soprattutto la contrarietà di alcuni Paesi ad 
accelerare la transizione allo sviluppo sostenibile 
(basta ricordare il recente veto dei Paesi del 
gruppo di Visegrad al rafforzamento degli 
impegni europei in tema di cambiamenti 

climatici), così come i tatticismi delle diverse 
forze politiche (che si sono già manifestati con i 
tanti franchi tiratori che non hanno votato a 
favore della nuova Presidente), renderanno il 
cammino impervio. Ma non si può non 
sottolineare la novità dell’approccio proposto da 
Ursula von der Leyen, il cui discorso 
rappresenta, di fatto, anche una giusta critica allo 
scarso coraggio della passata Commissione.”
Scarso coraggio congiunto ad un periodo (in 
realtà da almeno 15 anni) di progressivo 
deteriorarsi del cammino di un’unione europea. 
Questo è dimostrato nella ormai insostenibile 
difficoltà ad affrontare sfide come quella 
dell’immigrazione, dei processi di 
globalizzazione e di intervento unitario negli 
scenari di crisi in varie parti del mondo, un 
contrasto scoordinato della crisi economica (una 
Germania con un surplus commerciale e Paesi, 
tra cui l’Italia, con ancora un eccessivo debito 
pubblico), sono tutti elementi che hanno 
permesso a diverse forme di antieuropeismo di 
scatenarsi (vedi la Brexit per l’Inghilterra, 
l’atteggiamento dei Paesi di Visegrad, il successo 
di partiti sovranisti come la Lega in Italia, Il 
Front National in Francia…). Tutto questo 
richiederebbe una grande reazione e uno sforzo 
unitivo e forse qualche personaggio 
“particolarmente illuminato, autorevole e 
visionario”… tutti elementi che oggi pare 
difettino. A peggiorare il quadro la 
frammentazione politica presente in tutti gli Stati 
Europei e la tendenza a cercare di tutelare i 
propri interessi invece che vedere che gli stessi 
interessi sono meglio gestibili se affrontati 
insieme. La gente, le persone hanno bisogno di 
esempi, hanno bisogno che chi assume ruoli ed 
incarichi le gestisca per il “bene comune” o 
quanto meno per lo scopo del ruolo che si riveste 
e non per cercare consenso, interessi di parte o 
altro ma, la gente e le persone… i cittadini, non 
possono esimersi dalle loro responsabilità. 
L’uomo ha bisogno di “fratellanza”, ha bisogno 
di condividere i propri destini perché sono le 
relazioni che ci caratterizzano. In questo senso 
allora a ciascuno la propria parte nei gesti e negli 
atteggiamenti quotidiani. Per una realtà come 
l’Azione Cattolica poi, la fratellanza dovrebbe 
essere uno dei valori di riferimento, da rendere 
quotidianamente sempre più presente e praticato.

Andrea Tolomini
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Quello di 
Ernestina è 

uno dei primi nomi 
che ho imparato da 
bambina, perché 
amica da sempre 
della mamma, 
cresciuta con lei 
nella parrocchia di 
S. Pietro, all’ombra 
di Casa di Nostra 

Signora. Sono però gli anni della tarda 
adolescenza e della frequentazione del Centro 
diocesano che mi hanno indissolubilmente legata 
a lei.
Piccola, magra, sempre in movimento, era donna 
di sobria tenerezza e maternità; di frequenti e 
gioiose risate che echeggiavano nell’austero 
scalone del Palazzo vescovile; di disponibilità 
generosa di ogni suo bene; di ordine scrupoloso 
e persino pignolo; di lavoro condiviso, a partire 
dalle motivazioni fino agli obiettivi di esso, e di 
mediazione, non solo fra opinioni diverse ma 
anche fra temperamenti e personalità talvolta 
spigolosi. 
Tuttavia, era capace di ‘virile autorevolezza’ 
quando si trattava di mettere punti fermi; 
distruggitrice compulsiva, a lei si deve l’aver 
gettato via tutto ciò che riguardava la vecchia 
Gioventù Femminile, giustificandosi con il fatto 
che “non si può tenere tutto” e che “si deve 
guardare avanti”. 
Ha trascorso ore e ore alla macchina da scrivere 
e al ciclostile, ma non era una semplice 
dattilografa, piuttosto è stata critica attenta e 
acuta dei nostri pensieri e, soprattutto, della loro 
comprensibilità per ogni persona: quante frasi mi 
ha fatto cambiare o, addirittura, ha cambiato lei 
stessa perché sapevano troppo di Università e 
ricerca! 
Rispettosissima anche del più giovane fra i 
sacerdoti perché, diceva, ‘presbitero’ per 

definizione, è stata però attenta osservatrice e 
simpatica sottolineatrice delle loro caratteristiche 
umane: sono memorabili i fazzoletti di carta 
sempre pronti per le commozioni di don Emilio, 
gli inviti rivolti a don Piergiuseppe a non fare 
troppo il Vescovo, le ‘mentine’ offerte a don 
Maurizio per le perenni tossi da fumatore…
Cara Ernestina! Per molti di noi, fra i 55 e i 75 
anni, l’AC dell’unitarietà e degli anni giovanili 
ha il suo volto. 
Suo e del Presidente Panena. 
Che coppia formidabile! 
Nei loro incontri quotidiani del tardo pomeriggio, 
prima del rito dello scambio di sigarette fra 
Guido e don Pier, passava tutto: la vita 
dell’Associazione e l’aggiornamento degli 
impegni, i nostri esami o il lavoro o le 
preoccupazioni familiari e persino lo stato dei 
nostri amori…
Pensando a loro, e ad alcuni degli Assistenti 
dell’epoca, mi rendo conto che ormai i mentori 
della mia vita mi hanno lasciata: mi sento più 
sola e il cuore è triste, ma anche serenamente 
grato, perché essi hanno dato molto a me e agli 
amici di quella stagione. 
Ci hanno soprattutto 
insegnato a cogliere le 
tracce di Dio nel nostro 
cammino, in particolare 
quando i sentieri si fanno 
tortuosi e in salita, e ad 
essere liberi e veritieri, sia 
pure nella carità. 
A questi ricordi si 
aggiunge oggi anche 
quello del sorriso e della 
dolcezza della prof.ssa 
Enza Bonali, pure lei 
scomparsa recentemente o meglio, come direbbe 
il mio ‘alter ego’ Giorgio, andata a fare l’Azione 
Cattolica celeste.

Marialuisa Ghizzoni

Volti che 

ricordiamo con 

affetto

Nell’AC celeste. Ernestina ed Enza
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Guido
Guido Presidente dell’Azione Cattolica negli anni 1970/’80

La bicicletta a 
mano, la borsa 

sul manubrio, 
l’assistente Mons. 
Piergiuseppe 
Vacchelli a fianco, 
Guido entrava in 
palazzo Vescovile 
nel tardo 
pomeriggio ogni 

giorno, deponeva la bicicletta; accendeva una 
sigaretta assieme all’assistente, come a separare 
il lavoro quotidiano dal servizio associativo, poi 
salivano lo scalone insieme per raggiungere 
l’ufficio di presidenza, dopo aver salutato le 
impiegate e i presenti eventuali e informatosi 
sulle “novità” del giorno. Così per 13 anni, 
quanto la durata dei suoi mandati, con puntualità 
e metodicità ragionieristica Guido si dedicava 
all’Associazione che a quei tempi riuniva circa 
150 parrocchie della Diocesi e più di 16.000 
laici. 
Ogni sabato, per tutto l’anno, anche nel periodo 
estivo per chi non era in ferie lontano da 
Cremona, convocava la Presidenza. Iniziative di 
settore (adulti, giovani, giovanissimi, A.C.R.), 
pertinenza delle stesse con il cammino 
diocesano, vita delle associazioni parrocchiali, 
esperienze nelle zone, aspetti economici 
dell’associazione, rapporti con il territorio e altri 
gruppi ecclesiali, storia associativa, (personaggi, 
eventi del passato) tutto era oggetto di attenzione 
e approfondimento per portare noi membri della 
presidenza a valutare le situazioni e proporre 
scelte alla luce della Parola e dell’insegnamento 
della Chiesa. Come un buon comandante e 
timoniere, che conosce la propria nave e sa dove 
vuole andare, Guido dirigeva l’Azione Cattolica. 
Durante le sedute della Presidenza o Del 
Consiglio Diocesano, sempre precedute dalla 
Preghiera con la Liturgia delle ore, Guido 
parlava poco, ma con precisione e avvedutezza, 
calibrando le parole, da persona saggia, come un 
padre di famiglia. Ascoltava volentieri i vari 
interventi: aggrottava le sopracciglia e si faceva 
scuro in volto se qualche intervento era poco 
chiaro e deviava da una certa linea di 
“ortodossia” poi replicava con logicità e tono di 
voce ferma per affermare la sua posizione. 
Quando era il momento  sapeva portare 
distensione con battute umoristiche all’inglese; 
se gli interventi erano condivisibili seguiva con 
volto disteso, sorridente e annuiva con cenni di 
approvazione.
Un’iniziativa cui teneva molto era l’incontro 
annuale con le Associazioni parrocchiali: i 

membri della Presidenza e del Consiglio 
Diocesano di AC erano impegnati e inviati, 
secondo una programmazione precisa da ottobre 
a dicembre, con lo scopo di fare partecipi gli 
aderenti del cammino annuale associativo e per 
raccogliere indicazioni e pareri, ascoltare 
difficoltà e problemi. Prima dell’avvio delle 
uscite Guido preparava meticolosamente la 
traccia della relazione ed invitava ciascuno alla 
coerenza al testo nell’esposizione delle linee 
associative durante quelle uscite. 
Un altro aspetto, punto fermo dello Statuto, che 
stava molto a cuore a Guido, era la  
collaborazione con la Chiesa e i suoi 
rappresentanti, per superare il collateralismo 
politico degli anni del dopoguerra e per essere in 
linea con le indicazioni del Concilio Ecumenico 
Vaticano II. 
Chiedevano al Presidente gli elenchi degli iscritti 
all’Azione Cattolica per recapitare informazioni 
e propaganda politica nei periodi elettorali: l’ho 
sentito rispondere al telefono in modo deciso e 
secco per il “no”, “mai”, né ad un partito né 
all’altro.
Chiedeva invece a Natale e a Pasqua l’incontro 
con il Vescovo: per gli Auguri, ma soprattutto per 
esporre la situazione associativa, le prospettive e 
le iniziative prossime- future.
Metodicità, continuità, studio, approfondimento 
delle problematiche sociali politiche e culturali 
alla luce della Parola, missionarietà, attenzione 
alle persone e altro fanno di Guido un 
Presidente-maestro di vita per tutti i cristiani 
fedeli laici.

Sergio Canevari
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Insieme per una 

crescita 

armoniosa dei 

“nostri bambini”

Alleanze educative

Cari genitori,

Oggi voi accompagnate a scuola i vostri 
bambini e le vostre bambine: inizia 

l’avventura della scuola primaria.
Vedo nei vostri sguardi, nei vostri gesti, negli 
abbracci tanta trepidazione.
Sì, i vostri bambini sono già stati a scuola: per 
tre anni li avete affidati alla scuola dell’infanzia 
(e magari, ancor prima, al nido),  ma è chiaro 
che oggi è un’altra cosa. Qui si impara a 
leggere, a scrivere, a calcolare, a studiare.
L’impegno richiesto ai vostri bambini e alle 
vostre bambine lo percepite diverso, ma sapete 
che anche per voi qualcosa cambia: avrete i 
compiti, lo studio, nuove famiglie e nuovi 
insegnanti con cui relazionarvi.
Vi chiedete come sarà, se i vostri piccoli, che 
velocemente stanno crescendo, ce la faranno, se 
gli insegnanti saranno competenti e 
comprensivi.
Avete tante domande da fare, sul materiale, 
sugli orari, sulla mensa...
Cari genitori, vi confesso che anch’io sono in 
trepidazione, anch’io ho dentro tante domande, 
che prima di tutto rivolgo a me.
Come sarà questa nuova avventura? Sarò 
capace di accompagnare questi piccoli che mi 
vengono affidati dalle loro famiglie, ed 
idealmente dalla società intera, nel loro 
cammino verso il sapere? Riuscirò ad aiutare 
questi alunni a crescere nella conoscenza 
utilizzando la scoperta, perché i bambini non 
sono “vasi da riempire” ma “fuochi da 
accendere”? 
Albert Einstein disse: “Non ho mai insegnato 
nulla ai miei studenti; ho solo cercato di 
metterli nelle condizioni migliori per imparare.” 
Ecco, riuscirò a metterli in queste condizioni?
Riuscirò insieme ai miei colleghi a fare in 
modo che questa classe diventi un gruppo? Sì, 
perché ritengo che l’imparare a crescere e a 
vivere insieme sia altrettanto importante 
dell’imparare a leggere, scrivere, studiare storia 
o geografia, calcolare… 
Cari genitori, come vedete siamo sulla stessa 
barca!
Mi preme allora dirvi un paio di cose.
Non preoccupatevi troppo dei programmi o 
delle pagine scritte sui quaderni: a scuola si 
fanno tante cose che non vengono scritte, 
soprattutto in prima, quando i bambini hanno 
ancora bisogno di “fare esperienza” con oggetti 
e situazioni concrete, agite. 
Inoltre ogni classe, anzi ogni bambino ha i suoi 

ritmi e i suoi tempi. C’è chi impara subito a 
leggere e chi parte più lentamente, c’è chi è più 
pronto in italiano e chi in matematica…
Non lasciatevi tentare dai confronti: “Ma l’altra 
classe… ma l’altro mio figlio…”
Godetevi invece il piacere delle scoperte e delle 
conquiste di questi vostri figli. Interessatevi a 
ciò che fanno a scuola, guardate i loro lavori: 
per voi sarà un’occasione per vedere come 
crescono i vostri piccoli e per loro sarà il modo 
per capire che la scuola è importante perché 
vedono che anche a voi interessa.
Cerchiamo di condividere le preoccupazioni 
educative. I vostri figli, che sono anche i nostri 
alunni, hanno bisogno di essere guidati per 
“saper stare nel mondo”, han bisogno di essere 
aiutati a crescere in umanità, e non solo in 
cultura. Scuola e famiglia hanno ruoli diversi, 
ma sono entrambe coinvolte nell’impegno 
educativo. A voi appartiene il primato educativo 
che riconosciamo importante e fondamentale; 
noi possiamo fare la nostra parte per lavorare 
insieme per una crescita serena e armoniosa.
Sarà importante confrontarci sulle azioni 
educative perché ci sta a cuore che i nostri 
alunni oltre ad essere bravi scolari possano 
essere anche compagni accoglienti e generosi, 
inclusivi e responsabili, capaci di dare voce alle 
loro emozioni ma anche rispettosi di quelle 
altrui, di far fronte alle fatiche ed agli 
inevitabili conflitti.
Abbiamo davanti cinque anni: il lavoro da fare 
non manca, ma insieme possiamo veramente 

fare in modo che i nostri alunni, vostri figli, 
possano alla fine della scuola primaria spiccare 
il volo per altre mete. Perché ormai avranno 
imparato a volare.

m/a Disma
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L’esperienza 

bella dell’ACR, 

protagonista di 

una gioiosa 

festa di 

compleanno 
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1969-2019: buon compleanno 
ACR!

50 special … quale titolo migliore per 
festeggiare il compleanno dell’ACR?!
Già, l’Azione Cattolica dei Ragazzi è nata nel 
1969 e quest’anno spegne cinquanta candeline.
Anche noi, in diocesi, abbiamo deciso di 
organizzare una vera e propria festa, che si è 
svolta domenica 29 settembre, dalle ore 16:00 
presso l’Oratorio di Cristo Re, a Cremona.
È stato un pomeriggio di gioia e condivisione, 
che ha visto presenti ragazzi, educatori, 
famiglie, amici e, perché no, chi acierrino non 
lo è più da un po’, ma ha viva nel cuore e nella 
mente l’esperienza bella dell’ACR.
La festa ha visto un momento di accoglienza e 
poi uno spettacolo che ha coinvolto ragazzi e 
adulti, animato dal magico Beru.
Di contorno diversi stand che hanno aiutato i 
presenti ad “essere parte” della storia 

associativa costruita fino ad ora.
Ospiti sono stati anche le responsabili regionali 
Francesca e Ilaria, il sindaco di Cremona 
Gianluca Galimberti e, per il momento di 
preghiera, il Vescovo Antonio, invitato a 
condividere insieme a noi questa tappa 
importante che ci ha fatto riflettere su come 
l’AC sia famiglia per chi aderisce e per chi la 
incontra sulla propria strada, con una sua storia, 
fatta di racconti di vita vera.
Come ad ogni festa che si rispetti, non è 
mancata la torta con le candeline da spegnere, 
per esprimere, insieme, il desiderio che ognuno 
si porta nel cuore per il futuro di questa 
associazione. Per finire poi lancio di palloncini, 
foto ricordo e merenda per tutti… una vera 
festa!!!

Giulia Ghidotti
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Immagini di famiglia

Per raccontare le esperienze estive e ricordare l’intensità e la bellezza dello state insieme per 
confrontarci, pregare, discutere, divertirci, abbiamo scelto quest’anno di affidare all’eloquenza delle 
immagini l’efficacia della testimonianza… Grazie a chi ha reso possibili queste belle esperienze e a 

chi le ha vissute, perché con la partecipazione di tutti si cresce insieme, come in una famiglia…

La prima immagine è quella della bella casa  di 

Tonfano, che ha ospitato GIORNINSIEME, il 

campo degli adultissimi, dal 4 all’11 giugno, sul 
tema PARABOLE VIVENTI: STORIE DI UOMINI E 

DI DONNE CHE VIVONO IL VANGELO.

In ordine il bellissimo gruppo dei giovanissimi, con le responsabili Francesca e Lucia, don Michele, 

gli educatori e il super gruppo dei cuochi. A Foppolo, dal 3 al 10 agosto sul tema degli affetti 
AMOR CHE MOVE

A Carisolo gli adulti in 
famiglia, dal 18 al 24 
agosto si sono confrontati 
sull’ARTE DI SCEGLIERE, con 
relatori stimolanti e 
competenti e la presenza 
del nuovo assistente 

unitario don Giampaolo 

Maccagni
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Agosto si è chiuso 

con il viaggio degli 

adulti in Alto 
Adige, dal 27 al 30 
agosto: NON SOLO 

MONTAGNE: 

ANTICHE CHIESE E 

CASTELLI 

NELL’ALTO ADIGE 
CRISTIANO, con 

l’insuperabile 
guida di don 

Andrea Foglia

E per chiudere il 

campo giovani… 

un po’ fuori 
stagione… ma si 

sa… i giovani sono 

alternativi e lo 
hanno dimostrato 

anche con il tema 

del campo: IO NON 

CI STO. I giovani e 

il dissenso nella 

società di oggi. Dal 

4 al 6 ottobre alla 
Pieve di 

Castrignano a 

Langhirano
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E hanno incontrato anche 

un ospite di eccezione: il 
Vescovo Antonio, nel selfie 
con le responsabili Melania 

e Giulia e don Daniele

Quasi in contemporanea l’ACR, dal 18 al 25 agosto a S. Giacomo in valle Aurina, hanno incontrato 
la figura di Elia, nel campo IL FUOCO E LA BREZZA. CON ELIA TRA IL DESERTO E IL MONTE.
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Via S. Antonio del Fuoco, 9/A - 26100 CREMONA

Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

Incontro formativo per la Terza età
“Memoria”

Cremona: domenica 10 novembre, ore 15,30
Bozzolo: domenica 17 novembre, ore 15

Incontro di formazione per educatori ACR
Sabato 16 e domenica 17 novembre 

Ritiro spirituale di Avvento per adulti
Domenica 1  dicembre ore 15

Caravaggio, Cremona, Soresina, Sospiro

Campo invernale Giovanissimi
27-30 Dicembre

Campo invernale ACR 12-14
3-5 gennaio 2020

Incontro formativo per la Terza età
“Attimo”

domenica 19 gennaio 2020, ore 15,30
Rivarolo Mantovano


